MESSAGGIO ALLA CITTà DEI PRETI DI MONCALIERI 2009
Cari concittadini,




     la ricorrenza annuale delle celebrazioni in onore del Patrono della nostra Città ci offre l’occasione di parlarvi a cuore aperto dal nostro punto di vista di pastori.



Siamo tornati, per volere dell’Arcivescovo, ad essere una Unità pastorale più omogenea (la n. 56), comprendente dieci Parrocchie di Moncalieri. La comunanza di territorio, di problematiche e di popolazione ci stimola ad affrontare “insieme” ogni evento ed ogni emergenza. 



Comprendiamo che oggi le ragioni di disagio tra la gente sono molteplici ed esprimono protesta e speranza ad un tempo. Per chi è cristiano si tratta di scorgere nelle ferite aperte anche nella società moncalierese il Cristo risorto, che si presenta ai discepoli dicendo: “Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io. Toccatemi e guardate” (Luca 24,39). Gesù risorto è la forza che ci aiuta a vivere nella speranza anche i momenti di crisi perché non dobbiamo confidare solo nelle capacità dell’uomo, ma soprattutto nella forza divina che sa trarre il bene anche dal male. Quanta carità espressa attraverso la solidarietà si sta muovendo, quanta vicinanza fatta dalla generosità di chi mette a disposizione denaro, beni, esperienza per alleviare le difficoltà di molti! Non è un bene tutta questa carità che forse solo i momenti di crisi risvegliano in noi? Alcuni, inoltre, hanno riscoperto la preghiera come atteggiamento di fiducia nei confronti di Dio e chissà che tutto questo non possa ristabilire con Dio un rapporto nuovo, forse prima dimenticato.



“L’uomo nella prosperità non comprende…”. Queste parole del Salmo 49 possono sembrare esagerate, ma non è vero che il benessere materiale a volte ci da una sicurezza illusoria e ci fa credere che possiamo bastare a noi stessi? Mai nessuna epoca ha avuto tanto quanto abbiamo noi oggi a livello materiale, eppure non possiamo dire che la nostra società è fatta di persone che vivono serenamente senza nevrosi e ansie. Trascurare la vita spirituale per concentrarsi sulla vita materiale, non ha prodotto uomini felici, perché avere non significa necessariamente saper vivere. “E’ apparsa la Grazia di Dio e ci insegna a vivere in questo mondo con sobrietà, giustizia e pietà” (Tito 2, 10-13). Colui che ci insegna a vivere è Dio, il solo che ci conosce nel profondo perché ci ha creati!



La crisi economica non è l’unica “crisi”: non vacillano forse anche la vita spirituale, la morale, le relazioni, l’educazione delle giovani geneazioni? La stessa Chiesa italiana e il Santo Padre Benedetto XVI si stanno misurando con l’idea di una emergenza educativa. È desiderio di noi preti, dunque, esprimere a tutti l’invito a dare un impulso alla vita spirituale attraverso una partecipazione più pensata e seria ai sacramenti e alla vita comunitaria. Come possiamo chiedere il Battesimo per i nostri bambini senza pensare che questo primo sacramento richiede l’inizio di una vera adesione di fede di tutta la famiglia? Come possiamo pensare che i nostri bembini e ragazzi siano pronti alla celebrazione della Prima Comunione o della Cresima con una preparazione limitata al catechismo, senza un coinvolgimento vero nella vita della comunità attraverso la Messa domenicale, le iniziative oratoriane e incontri specifici dei genitori? Riteniamo fondamentalissima esigenza vivere i lineamenti di una spiritualità che diventi spiritualità matura.



Ci rivolgiamo a voi, allora, famiglie di Moncalieri. Ci affianchiamo nella fatica educativa nei confronti dei vostri figli e vi chiediamo fiducia perché ai nostri giovani sappiamo continuare a offrire insieme i valori alti della vita e dell’impegno nel nome di Cristo, perché alla ripresa materiale corrisponda anche una ripresa spirituale che possa fondare e dare significato a ciò che si possiede.



A voi, amministratori della nostra città, chiediamo di guardare alle reali attese della gente, soprattutto alle fasce più deboli e alla dignità della persona umana. Ci rattrista vedere la rassegnazione della gente di fronte a una città ferma da mesi in lotte politiche che non portano da nessuna parte. E’ davvero importante ricordarsi quotidianamente, soprattutto i politici che si professano cristiani, che la “cosa pubblica” è prendersi cura del “bene di tutti”.



Uguaglianza, giustizia sociale e bene comune esprimono il primato della persona nel processo economico. Politica, etica e religione appaiono sempre più essenziali per una società che ponga l’uomo al primo posto e che si proclama democratica.

Sappiamo, infine, che molti cittadini si stanno comportando “a prescindere” dalla crisi, perché non toccati personalmente. A costoro, più che ad altri, diciamo che non è sufficiente una “compassione emotiva” (magari dettata dalla tragedia del terremoto in Abruzzo), ma che occorre uno stile di sobrietà, la cui verifica consiste nella condivisione quotidiana delle risorse e nella rinuncia al  superfluo. Resta ancora valido per tutti l’invito della Didachè (II° sec. d.C.): “Non essere come chi allarga le mani nel prendere e le stringe nel dare”.


Proprio perché uomini della Chiesa, noi preti soffriamo per la sua e nostra insufficienza ad affrontare in modo congruo e tempestivo i problemi, ma crediamo pure ad una lotta quotidiana perché la vita della Chiesa sia meno inadeguata e più evangelica. Per questo motivo, affinché anche le Parrocchie possano intervenire su tutto il territorio cittadino in modo più incisivo, dedicheremo il prossimo anno pastorale a riflettere sul nostro servizio caritativo per giungere insieme a un nuovo progetto Caritas per l’intera nostra città. Inoltre, sotto il flusso del Concilio Vaticano II, indetto 50 anni fa da Papa Giovanni XXIII, è necessario che i Consigli pastorali parrocchiali si impegnino sempre più ad essere luoghi di ascolto e di confronto, nella continua ricerca “di ciò che unisce e non di ciò che divide”.



Il Patrono della nostra città, il Beato Bernardo di Baden, giovane laico dalla profonda spiritualità e da una straordinaria attenzione verso i problemi del suo tempo, ci accompagni con la sua intercessione e stimoli il nostro cuore alla generosità vera.

I preti della città.
